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Riassunto  
Il presente contributo ricostruisce criticamente la storia degli studi 
scientifici condotti sulle mummie naturali conservate nella cripta 
della chiesa di Santo Stefano a Ferentillo (Terni), una delle più an-
tiche e note collezioni italiane di resti umani mummificati sponta-
neamente. Attraverso l’analisi della letteratura medico-scientifica 
tra XIX e XXI secolo, viene delineata l’evoluzione delle interpre-
tazioni sui meccanismi di conservazione dei corpi e sul progressivo 
interesse paleopatologico verso la collezione. I primi studi ottocen-
teschi di Carlo Maggiorani, Aliprando Moriggia e Giuseppe Bada-
loni si concentrarono prevalentemente sui fattori chimico-fisici e 
microbiologici responsabili della mummificazione, proponendo 
ipotesi differenti sul ruolo del terreno calcareo, della ventilazione e 
dei microrganismi. Particolare rilievo assumono le indagini speri-
mentali e istologiche di Moriggia, tra le più antiche applicazioni 
italiane della microscopia ai tessuti mummificati. Nel Novecento 
l’interesse scientifico subì una lunga fase di stasi, interrotta solo da 
contributi sporadici fino alla ripresa degli studi paleopatologici 
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negli anni Novanta mediante metodiche istologiche e immunoisto-
chimiche. Il lavoro affronta inoltre le problematiche conservative, 
la storia della musealizzazione della collezione e i recenti progetti 
di studio proposti ma non ancora realizzati. Infine, le mummie di 
Ferentillo vengono inquadrate nel più ampio panorama delle mum-
mificazioni naturali dell’Italia centrale. 
 
Summary 
This paper critically reconstructs the history of scientific studies 
conducted on the naturally mummified remains preserved in the 
crypt of the Church of Santo Stefano in Ferentillo, Terni, one of 
Italy’s oldest and best-known collections of spontaneously mum-
mified human remains. Through the analysis of historical sources 
and medical-scientific literature from the 19th to the 21st century, 
the evolution of interpretations regarding the mechanisms of body 
preservation and the growing paleopathological interest in the col-
lection is outlined. The early 19th-century studies by Carlo Maggi-
orani, Aliprando Moriggia, and Giuseppe Badaloni focused primar-
ily on the chemical-physical and microbiological factors responsi-
ble for mummification, proposing different hypotheses regarding 
the role of the limestone soil, ventilation, and microorganisms. Of 
a particular significance are Moriggia’s experimental and histolog-
ical investigations, among the earliest Italian applications of mi-
croscopy to mummified tissues. In the twentieth century, scientific 
interest underwent a long period of stagnation, interrupted only by 
sporadic contributions until the resumption of paleopathological 
studies in the 1990s using histological and immunohistochemical 
methods. The work also addresses conservation issues, the history 
of the collection musealization, and the research projects recently 
proposed but still undelivered. Finally, the mummies of Ferentillo 
are contextualized within the broader context of natural mummifi-
cation in central Italy. 
 
Parole chiave: mummie naturali, Italia Centrale, Ferentillo, bioar- 
cheologia, storia della scienza 
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Introduzione 

 
I corpi mummificati conservati nelle cripte della chiesa di Santo 

Stefano a Ferentillo (TR) furono scoperti, secondo la tradizione, 
alla fine del XIX secolo nel corso di lavori di restauro. Le mum-
mie, sepolte alla profondità di un metro circa, appartenevano a 25 
individui e si erano conservate spontaneamente, probabilmente 
grazie al terreno di natura calcarea e alla ventilazione costante de-
gli ambienti della cripta1 (fig. 1). 

   Il fenomeno della mummificazione naturale dei cadaveri ri-
scontrato a Ferentillo non costituisce un esempio isolato né nel 
contesto del Centro Italia né nello stesso comprensorio della Val-
nerina, ove esiste, ben valorizzata sia dal punto di vista della ri-
cerca scientifica che della musealizzazione, la serie delle mummie 
di Borgo Cerreto (vedi oltre). 

Le mummie naturali di Ferentillo rappresentano una delle prime 
serie italiane sottoposte ad indagini scientifiche, seconda forse sol-
tanto a quella conservata nella ex cappella di San Michele presso 
il Duomo di Venzone in provincia di Udine2. Costantemente citata 

 
1 A.C. AUFDERHEIDE, The Scientific Study of Mummies, Cambridge University 
Press, Cambridge 2003, pp. 198-199; R. GRILLETTO, La splendida vita delle mum-
mie, Sugarco, Milano 1987, pp. 154-156. 
2 Il più antico contributo sulle mummie di Venzone fu pubblicato da Francesco 
Maria Marcolini, che ispezionò i corpi nel 1926, in F.M. MARCOLINI, Sulle mum-
mie di Venzone, Società Tipografica de’ Classici Italiani, Milano 1831 (ripubbli-
cato in copia anastatica da Arnaldo Forni, Bologna); dieci anni dopo sono oggetto 
della tesi di laurea di P. STRINGARI, Brevi cenni sulle mummie di Venzone. Dis-
sertazione per il conseguimento della laurea in medicina nell’I. R. Università di 
Padova, Tipografia Penada, Padova 1841; le prime ipotesi scientifiche sui mec-
canismi di conservazione si trovano in P. ZECCHINI, Della mummificazione arti-
ficiale e naturale, ed in particolare delle mummie di Venzone, “Il Politecnico”, 
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nella letteratura internazionale, questa collezione è stata periodica-
mente oggetto di indagini preliminari e relativi resoconti scienti-
fici, ma non ci risulta alcun tipo di studio sulla successione di que-
sti interventi e degli studiosi che ne furono protagonisti. Nel trat-
tare i corpi di Ferentillo la letteratura scientifica a noi più vicina fa 
sovente riferimento agli studi classici effettuati sulle mummie per 
lo più nell’Ottocento, citando pressoché esclusivamente e in ma-
niera alquanto acritica le ricerche di Maggiorani e Moriggia. Que-
sti ultimi ebbero ad occuparsi di Ferentillo in tre diversi contributi 
pubblicati in un arco di tempo di ben venticinque anni e non furono 
neanche gli unici a studiare la collezione. Nei loro lavori originali, 
tutti pubblicati sotto l’egida dell’Accademia dei Lincei, è possibile 
riscontrare diverse menzioni di studiosi da loro coinvolti nelle ana-
lisi dei vari campioni provenienti dai corpi e dall’ambiente di se-
poltura. Ulteriori contributi scientifici, più o meno innovativi, fu-
rono prodotti a cadenza variabile dalla fine del XIX secolo in poi.  

Scopo del presente studio è ripercorrere la successione di eventi 
che hanno portato alla valorizzazione di questi corpi che attendono 
in verità da quasi due secoli di essere indagati sistematicamente sia 
dal punto di vista bioantropologico che da quello paleopatologico. 

 
 
Le mummie naturali nella chiesa di Santo Stefano a Ferentillo 

 
   La chiesa di Santo Stefano nel borgo di Precetto a Ferentillo, in 

provincia di Terni, è un luogo estremamente suggestivo che rac-
conta secoli di storia nei quali si intrecciano fede, arte e tradizioni. 
La chiesa che vediamo oggi fu edificata nella seconda metà del 
Quattrocento per volere della nobile famiglia Cybo-Malaspina 

 
11, 3, 1861, pp. 241-264. Nel 1950 il Dott. Augusto Gallassi eseguì un’accurata 
ricognizione dei corpi ancora presenti all’epoca in A. GALLASSI, Le mummie na-
turali di Venzone (nota preventiva), “Rivista di Storia delle scienze mediche e 
naturali”, 41, suppl. 1, 1950, pp. 194-198; studi scientifici più recenti in G. BAG-
GIERI, M. DI GIACOMO, Le mummie di Venzone. Morfologia, radiologia e Tac, 
MelAmi, Roma 2004.  
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sulla struttura di una preesistente chiesa medievale del XIII secolo, 
che venne integrata nella nuova costruzione come cripta sepol-
crale. Questa cripta romanica è stata per secoli il luogo di sepoltura 
dei defunti di Ferentillo. A partire dal XVI secolo fino all’Otto-
cento, gli abitanti del borgo venivano inumati direttamente nella 
cripta, una pratica assai comune nelle comunità rurali italiane 
dell’epoca. La cripta venne riempita di terra e materiali edili pro-
venienti dalla costruzione della chiesa superiore, aumentando il li-
vello del suolo e creando così un luogo nel quale numerose gene-
razioni di ferentillesi riposarono sotto il pavimento sacro. 

Il destino di questo luogo cambiò radicalmente quando il cosid-
detto editto napoleonico di Saint-Cloud (1804), che vietava le se-
polture all’interno degli edifici e delle mura civiche e ordinava 
l’esumazione dei cadaveri sepolti in questi spazi, fu esteso all’Ita-
lia. Durante le riesumazioni nella cripta di Santo Stefano si fece 
una scoperta sorprendente: molti dei corpi, invece di essere decom-
posti o ridotti a scheletri, si erano mummificati. Le eccezionali con-
dizioni di conservazione non erano il risultato di elaborate tecniche di 
conservazione, ma piuttosto l’esito naturale di un processo spontaneo, 
che oggi sappiamo dipendere principalmente da fattori ambientali. 

Nel corso degli anni successivi crebbe l’interesse per questi corpi 
straordinariamente conservati, tanto che già alla fine del XIX se-
colo fu tentato un primo progetto di musealizzazione. Tuttavia, 
l’esposizione diretta alla luce e all’aria provocò un degrado pro-
gressivo dei tessuti e degli abiti, rendendo necessario un intervento 
più accurato. Fu soltanto nel 1992 che la cripta fu trasformata in un 
vero e proprio museo con l’installazione di teche di vetro e presidi per 
favorire la conservazione delle mummie in condizioni più stabili. 

Oggi il Museo delle mummie di Ferentillo custodisce circa 25 
mummie umane, insieme a teste mummificate, oltre 400 crani, una 
bara sigillata e due volatili mummificati risultanti da esperimenti 
condotti in epoche più recenti. Tra i corpi si trovano individui di 
epoche diverse: uomini, donne e bambini sepolti tra il XVI e il XIX 
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secolo3, alcuni dei quali presentano capelli e unghie, nonché gli 
abiti con cui furono inumati. Alcune delle mummie sono oggi as-
sociate a storie e leggende locali, come quella di una giovane 
donna morta di parto, quella di due viaggiatori asiatici probabil-
mente morti di colera durante un pellegrinaggio nel Settecento, e 
di soldati napoleonici con evidenti segni di tortura o di morte vio-
lenta. Queste narrazioni, ricavate da ricerche negli archivi eccle-
siastici e dalla memoria popolare, conferiscono al museo una di-
mensione umana e storica oltre che scientifica4. 

Il museo è diventato una delle attrazioni culturali più singolari 
dell’Umbria, attirando studiosi, appassionati, curiosi e turisti da 
tutto il mondo. La visita alla cripta e alle mummie non è solo un 
incontro con un fenomeno naturale raro, ma anche un’opportunità 
per riflettere sulla storia di una comunità, sulle tradizioni legate 
alla morte e al rispetto per i defunti, e sulla lunga continuità tra 
passato e presente che caratterizza i borghi storici italiani. 

Non tutti i corpi rinvenuti originariamente nella cripta sono però 
rimasti a Ferentillo. A Casalina di Deruta (PG), nella sezione de-
dicata all’anatomia naturale del Museo di anatomia umana del 
Centro di Ateneo per i Musei Scientifici (CAMS) dell’Università 
di Perugia, sono conservate tre mummie naturali provenienti dalla 
cripta di Santo Stefano. Non è possibile stabilire con esattezza 
quando siano stati trasferiti a Perugia i tre corpi5, che oggi 

 
3 Secondo un’altra tradizione la cripta viene adibita a luogo di sepoltura soltanto 
alla fine del XVIII secolo. L’uso dell’ambiente cimiteriale fu soppresso nel 1875, 
all’indomani della costruzione di un nuovo cimitero fuori dall’abitato. 
4 Cfr. C. FAVETTI, A.M. PENNACCHI, Le mummie di Ferentillo, Quattroemme, 
Ponte San Giovanni (PG) 1992. 
5 Le mummie furono acquisite da Luigi Canali (1759-1841), Direttore della Bi-
blioteca Comunale e cattedratico di Fisica e Chimica nella Pontificia Università 
di Perugia. Raccolse una vasta collezione mineralogica nel Museo di Scienze Na-
turali dell’ateneo e rese indipendente la cattedra di Chimica nel 1810, diventando 
Rettore nel 1824, mantenendo il titolo anche dopo il collocamento a riposo, av-
venuto l’anno successivo: C. LIPPI BONCAMPI, Canali, Luigi, in Dizionario Bio-
grafico degli Italiani, 17, Istituto dell’Enciclopedia Italiana Treccani, Roma 
1974. 
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costituiscono una delle attrazioni principali dell’esposizione mu-
seale (fig. 2). Si tratta di tre soggetti di età adulta, due uomini e una 
donna, in ottime condizioni di conservazione, esposti vertical-
mente in teche di vetro aperte superiormente e perfettamente ae-
rate. Nessuno studio scientifico risulta esser stato effettuato su que-
sti tre reperti. Nel corso di un recentissimo sopralluogo al museo 
ho rappresentato l’utilità di indagini approfondite su queste mum-
mie e, unitamente ai referenti delle sezioni di Anatomia umana cli-
nica e forense, di Anatomia patologica e di Diagnostica per imma-
gini dell’ateneo perugino, è stato ufficialmente presentato un pro-
getto di studio mediante indagini non invasive dei tre individui, 
che sarà intrapreso a breve. 

 
 

Gli studi ottocenteschi sulle mummie di Ferentillo 
 
   La traslazione a Perugia di un campione rappresentativo della 

collezione consente di fissare, per ovvi motivi, la data del rinveni-
mento delle mummie a prima del 1841, anno di morte del Canali. 
Al momento della stesura del presente contributo, non risultano 
elementi in grado di attestare se furono eseguiti studi scientifici in 
occasione del trasferimento di quei corpi. Bisognerà però attendere 
parecchi anni perché abbia luogo il primo sopralluogo documen-
tato nella cripta di Santo Stefano ad opera di Carlo Maggiorani, dal 
quale in seguito avrà origine la prima pubblicazione scientifica 
sulle mummie di Ferentillo6. 

 
6 Carlo Maggiorani (Campagnano di Roma, 7 dicembre 1800 – Roma, 13 agosto 
1885) fu una figura di spicco della medicina italiana ottocentesca, unendo rigore 
sperimentale, impegno accademico e passione politica. Orfano di padre, la sua 
formazione fu profondamente influenzata dal patrigno Dario Fedele Angelucci, 
medico di idee liberali. Nel 1819 si laureò in Medicina alla Sapienza e, dopo un 
iniziale interesse per l’archeologia, nel corso della sua carriera affiancò sempre 
l’attività clinica alla ricerca scientifica. Da vero innovatore, negli ospedali romani 
di S. Giovanni e S. Spirito fu tra i primi in Italia a utilizzare lo stetoscopio. Nel 
1832 divenne professore soprannumerario alla Sapienza e nel 1844 fu titolare 
della cattedra di medicina politico-legale, per essere eletto socio ordinario dei 
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Quest’ultima, edita negli “Atti dell’Accademia Pontificia de’ 
Nuovi Lincei”, fece seguito alla presentazione dei risultati da parte 
del socio Maggiorani nella seduta del 9 marzo 1862. Furono quegli 
anni tra i più tormentati per la storia dello Stato Pontificio che, 
dopo essersi ripreso a fatica dai dissesti del 1848 e dalla breve 
esperienza della Repubblica Romana, si vide privare di gran parte 
dei propri territori a seguito dell’invasione piemontese e dalla pro-
clamazione del Regno d’Italia. In tale contesto, tra il 1860 e il 
1863, venne a crearsi un forte contenzioso tra il professore di 
chiara fede politica liberale e i vertici politici dello Stato e dell’ate-
neo romano, un contenzioso innescato dalla decisione del docente 
di sospendere le proprie lezioni alla Sapienza e culminato nella de-
stituzione dall’incarico di insegnamento e nel conseguente esilio 
(17 settembre 1863). L’astensione dall’attività didattica fornì a 
Maggiorani una maggiore disponibilità di tempo che egli dedicò 
intensamente agli studi scientifici e alle pubblicazioni7. Sebbene 
fossero stati presentati soltanto nel 1862, gli studi su Ferentillo 

 
Lincei dal 30 giugno 1850. Pubblicò studi sul magnetismo, sulla fisiologia della 
milza e sulle febbri malariche dell’Agro romano. Attivo anche in ambito politico 
e civile, fu inizialmente fedele al governo pontificio, aderendo progressivamente 
al movimento liberale. A causa delle sue posizioni filounitarie, nel 1863 fu desti-
tuito dagli incarichi ed esiliato. A Palermo diresse la clinica medica universitaria 
rinnovando l’insegnamento clinico, istituendo conferenze e fondando la Gazzetta 
clinica dello Spedale Civico di Palermo. Dopo la presa di Roma, fu reintegrato 
nell’università come direttore della clinica medica e nominato preside. Da sena-
tore del Regno contribuì alla riorganizzazione della sanità pubblica. Nel 1875 la-
sciò l’università e fondò l’Accademia Medica di Roma, di cui fu presidente. Negli 
ultimi anni condusse ricerche pionieristiche sui rapporti tra magnetismo, fisiolo-
gia e sistema nervoso, su temi di anatomia patologica e di medicina legale. Fu 
Socio Ordinario dell’Accademia dei Lincei dal 30 giugno 1850: G. CRESPI, Mag-
giorani, Carlo, in Dizionario Biografico degli Italiani, 67, Istituto dell’Enciclo-
pedia Italiana Treccani, Roma 2006; C. CANONICI, G. MONSAGRATI, Carlo Mag-
giorani. Politica e medicina nel Risorgimento, Gangemi, Roma 2004; A. MORIG-
GIA, Il socio Carlo Maggiorani. Commemorazione del Socio Aliprando Moriggia, 
Reale Accademia dei Lincei, seduta del 15 novembre 1885, “Memorie della 
classe di scienze fisiche, matematiche e naturali”, vol. 4, n. 1, 1885, pp. 1-10. 
7 CANONICI, MONSAGRATI, Carlo Maggiorani cit.  
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risalivano con ogni probabilità ad almeno un paio di anni prima, 
quando ancora il distretto di Spoleto, al quale il territorio di Feren-
tillo apparteneva, costituiva parte integrante dello Stato Pontificio. 
La partecipazione allo studio di Vincenzo Latini (1805-1862), so-
cio ordinario dei Lincei dal 6 febbraio 1859, già collaboratore di 
chimica e professore di farmacia all’Università di Roma, rende 
plausibile il suo intervento nelle indagini di laboratorio tra il ’59 e 
la prima metà del ’60. In buona sostanza, gli studi di Maggiorani 
sulle mummie di Ferentillo costituiscono un episodio unico nella 
sua carriera professionale ma rientrano nel suo mai sopito interesse 
per l’antropologia, testimoniato da diversi contributi scientifici.  

Il saggio si apre con una profonda riflessione sul desiderio umano 
di preservare i corpi dei defunti, sia per rispetto verso i morti che 
per motivi di affetto o vanità, e la considerazione che la natura 
stessa talvolta realizza spontaneamente ciò che l’uomo tenta di ot-
tenere artificialmente. Le mummie di Ferentillo costituiscono se-
condo l’Autore l’esempio più notevole in Italia per il perfetto stato 
di essiccazione naturale dei corpi. Segue la descrizione dell’edifi-
cio religioso sottolineandone la posizione elevata e la ventilazione 
fornita dalle feritoie esposte a sud, che garantivano una tempera-
tura costante e un ambiente asciutto. Riguardo al fenomeno della 
conservazione dei defunti, venne riferito che i corpi, sepolti a una 
profondità di circa un metro, si mummificavano naturalmente in 
meno di un anno. Fu poi sottolineata in modo particolare la rigidità 
delle mummie e la loro “singolar leggerezza”, riscontrata anche dal 
locale medico condotto, il Dott. Poletti, che aveva osservato come 
i corpi perdessero oltre i 6/7 del loro peso originale.  

Un frammento di cute mummificata con sottostante tessuto mu-
scolare, prelevato in regione pelvica, fu avviato ad indagini chimi-
che e microscopiche. Le analisi chimiche furono eseguite dal già 
citato Vincenzo Latini, con metodiche chiaramente distruttive, che 
consentivano di stabilire la composizione a base di gelatina essic-
cata, carbonato e fosfato di calce, cloruro di sodio e fibra organica. 
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Sullo stesso frammento Domenico Gualandi8 eseguì osservazioni 
microscopiche (nulla è dato sapere circa le metodiche impiegate 
per l’allestimento dei preparati) dimostrando la scomparsa della 
morfologia caratteristica dei tessuti originari con le sole tracce del 
connettivo, nel cui contesto era possibile identificare spore e miceli 
fungini, come era solito osservarsi nelle sostanze organiche in stato 
di decomposizione. 

Per meglio interpretare scientificamente il fenomeno della mum-
mificazione spontanea si ritenne necessario conoscere le caratteri-
stiche del terreno in cui venivano sepolti i cadaveri. Indagini in tal 
senso erano già state effettuate dal farmacista Conti9, docente 
nell’Archiginnasio romano, ma Maggiorani afferma di non essere 
riuscito a reperire i risultati delle sue ricerche. Egli affida pertanto 
nuovamente al Latini il compito di effettuare l’analisi chimica dei 

 
8 Domenico Gualandi (Campeggio di Monghidoro, 28 ottobre 1788 – Bologna, 
31 maggio 1865) studiò retorica e filosofia al Seminario di Bologna (1805-1808) 
laureandosi in medicina e chirurgia tra il 1813 e il 1815. Fu assistente nel Grande 
Spedale e durante l’epidemia di tifo del 1816 prestò servizio al lazzaretto con-
traendo la malattia. Dal 1819 al 1862 diresse la Sala dei dementi e delle malattie 
cutanee nell’Ospedale di S. Orsola, ove maturò esperienza in campo psichiatrico. 
Insegnò medicina legale all’Università di Bologna dal 1825 al 1859. Fondò e di-
resse dal 1855 al 1865 l’Istituto dei sordomuti di Bologna. Membro dell’Accade-
mia delle Scienze e della Società medico-chirurgica, ricevette nel 1851 l’Ordine 
di San Gregorio. Fervente sostenitore del potere temporale della Chiesa, rifiutò di 
giurare fedeltà al Regno d’Italia e nel 1864 fu destituito dai suoi incarichi per-
dendo persino la pensione. Vedi F. GASNAULT, La cattedra, l’altare, la nazione. 
Carriere universitarie nell’Ateneo di Bologna, 1803-1859, CLUEB, Bologna 
2001. 
9 Trattasi di Alessandro Conti (1762-1825), speziale e titolare della Spezieria 
Conti, figlio di Giovan Battista, fondatore della farmacia che insisteva tra via 
della Dogana Vecchia e Piazza S. Eustachio. Professionista molto noto nella Città 
Eterna, dal 1810 membro del Nobile Collegio dei Chimici e Farmacisti, dal 1814 
Direttore del Laboratorio Chimico e professore di Farmacia Pratica nell’Archi-
ginnasio della Sapienza (Studium Urbis), sito a breve distanza dalla sua bottega, 
nella quale probabilmente effettuava le lezioni pratiche: C. SERARCANGELI, Spe-
zieria Conti-Corsi. Storia di una farmacia romana scomparsa, “Medicina nei Se-
coli”, 27(1), 2015, pp. 257-286. L’anno di morte del Conti retrodata ulteriormente 
la scoperta delle mummie.  
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campioni di terra prelevati nella cripta. I risultati ottenuti consen-
tono innanzitutto di smentire la tradizione popolare che riteneva la 
“terra miracolosa” di Ferentillo importata dalla Palestina. La sua 
composizione era infatti identica alla roccia appenninica locale, 
mancando i tipici sali di soda (nitron) tipici del suolo palestinese. 
L’elevato contenuto di sali igroscopici (nitrato e cloruro di calcio) 
nel suolo avrebbe spiegato, secondo gli studiosi, la perfetta disi-
dratazione dei cadaveri. Questi sali avrebbero infatti assorbito ra-
pidamente l’acqua dai tessuti, favorendo un’evaporazione conti-
nua grazie alla ventilazione dell’ambiente. L’argilla presente con-
feriva porosità favorendo la traspirazione del suolo, mentre la scar-
sità di materia organica impediva che la terra potesse trattenere 
umidità, evitando così la putrefazione. L’insieme dei fattori chi-
mici, fisici e ambientali creava quindi condizioni ideali per la 
mummificazione naturale. Probabilmente, osservò Maggiorani, 
nei primi secoli del cimitero la decomposizione avvenne normal-
mente; in seguito la formazione progressiva dei nitrati, derivati 
dalla decomposizione organica stessa, aveva reso il suolo capace 
di assorbire l’umidità e conservare i cadaveri deposti successiva-
mente. Per Maggiorani il fenomeno osservato a Ferentillo rappre-
sentava il caso più chiaro e perfetto di conservazione naturale per 
disseccamento in Italia, dovuto esclusivamente all’azione igrosco-
pica dei sali che sottraevano l’acqua prima dell’inizio della putre-
fazione. Sulla scorta di tali evidenze egli giunse persino ad ipotiz-
zare una riproduzione artificiale del fenomeno proponendone con 
cautela l’impiego nella preservazione dei cadaveri dei defunti. 

Prima di dare alle stampe il contenuto della comunicazione, 
giunse in Accademia la memoria di Pierviviano Zecchini sulle 
mummie di Venzone10, a commento della quale Maggiorani volle 

 
10 Viene indicata come probabile causa della conservazione dei corpi l’Hypha 
bombycina, una muffa parassita che ne ricopre la superficie durante la trasforma-
zione e per lungo tempo (ZECCHINI, Della mummificazione cit.). Prima di Zec-
chini, già MARCOLINI, Sulle mummie cit. e STRINGARI, Brevi cenni cit. avevano 
attribuito la mummificazione a fenomeni chimici dipendenti dalla natura del ter-
reno nel quale erano scavate le tombe. 
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aggiungere delle considerazioni. Sui meccanismi di conservazione 
naturale dei corpi Zecchini avanzava una teoria radicalmente di-
versa: la mummificazione spontanea non dipendeva da fattori chi-
mici, ma da cause vitali, ovvero dall’azione di funghi crittogamici. 
Egli paragonò le mummie umane ai bachi da seta colpiti da calcino, 
nei quali il corpo si indurisce a causa di un fungo (Hypha bom-
bycina Pers.)11, sostenendo che nei corpi di Venzone un fungo si-
mile fosse penetrato attraverso la pelle, trasformando gradual-
mente la sostanza morta in una massa vegetale viva. 

Maggiorani e Latini rifiutarono che questa spiegazione potesse 
applicarsi al caso di Ferentillo perché a differenza di Venzone le 
mummie umbre non presentavano odore fungino, non mostravano 
lanugine biancastra o muffe visibili, non erano friabili. Il dottor 
Poletti, testimone locale confermava che nei dintorni del cimitero 
non erano mai stati trovati animali mummificati, al contrario di 
quanto accadeva a Venzone. Tuttavia, nel rammentare che miceli 
microscopici furono effettivamente osservati dal Gualandi, si af-
fermò che probabilmente essi costituivano gli effetti secondari e 
non le cause della mummificazione. Maggiorani non escluse che i 
miceti potessero concorrere in parte al risultato finale del processo 
dopo che i sali di calcio avevano già compiuto la disidratazione, 
concludendo che ulteriori indagini erano necessarie per compren-
dere se quei organismi partecipassero realmente al fenomeno, ma 
ribadendo che la causa principale fosse chimico-fisica. 

In conclusione, le mummie di Ferentillo furono considerate il più 
chiaro esempio italiano di mummificazione naturale tramite essic-
camento, dovuto alla combinazione di un suolo ricco di sali igro-
scopici, un ambiente ventilato e secco, privo di umidità e con co-
stante ricambio d’aria, in carenza di humus e presenza di argilla 
che favorivano la traspirazione del suolo a temperatura costante e 
in posizione sopraelevata. Queste condizioni sottraevano progres- 

 
11 Il taxon Hypha bombycina Persoon è un fungo ascomicete filamentoso de-
scritto dal sudafricano Christian Hendrik Persoon (Stellenbosch, 1° febbraio 1761 
– Parigi, 16 novembre 1836), padre della micologia sistematica.  
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sivamente l’acqua ai corpi, interrompendo la decomposizione e la-
sciando i tessuti integri e asciutti. Il fenomeno, lungi dall’essere 
miracoloso, costituiva quindi un perfetto esempio di come la 
chimica e la fisica naturali potessero competere con l’arte 
dell’imbalsamazione. 

   A distanza di circa dieci anni, reintegrato nei ruoli universitari 
romani e divenuto senatore del Regno d’Italia, Maggiorani ripro-
pose in Accademia le sue ricerche su Ferentillo che nel frattempo 
erano state approfondite in collaborazione col professor Aliprando 
Moriggia12. Lo scopo del rinnovato studio era verificare se alla 
mummificazione spontanea – già attribuita da Maggiorani a cause 
fisico-chimiche – avesse potuto concorrere anche un fattore biolo-
gico, come sostenuto per le mummie di Venzone. Pur non rinne-
gando la sua originaria interpretazione fisico-chimica, secondo la 
quale l’ambiente di sepoltura della cripta agiva come una vera e 
propria “stufa naturale” capace di disidratare i tessuti prima che si 
instaurassero i processi putrefattivi, egli volle lasciare la porta 
aperta alla possibilità che la muffa giochi un ruolo complementare. 

 
12 Aliprando Moriggia (Pallanza, 5 dicembre 1830 – 24 gennaio 1906) dopo gli 
studi classici si iscrisse in giurisprudenza all’Università di Torino per poi passare 
a medicina e chirurgia e laurearsi nel 1857. L’anno seguente conseguì il diploma 
in ostetricia e nel 1859 vinse un premio governativo per uno studio sulle filande. 
Tenente medico volontario nella campagna militare del 1859, ottenne diverse me-
daglie e, tornato a Torino, divenne medico municipale distinguendosi durante la 
terza pandemia di colera che colpì la città nel 1860. Nel 1861 divenne assistente 
presso la cattedra di fisiologia dell’università, dove Jacob Moleschott lo intro-
dusse alla ricerca sperimentale. Nel 1870 ottenne la cattedra di fisiologia speri-
mentale a Roma. Con Corrado Tommasi Crudeli pubblicò numerosi contributi in 
ambito igienistico e fisiologico sui fluidi organici e sugli organi di senso. Nel 
1878 cedette la cattedra proprio a Moleschott, mantenendo la direzione del labo-
ratorio, finché il ministro Guido Baccelli gli affidò una nuova cattedra di istologia 
e fisiologia generale nella facoltà di scienze naturali. Fu socio ordinario dell’Ac-
cademia dei Lincei dal 7 gennaio 1872 e tra i fondatori dell’Accademia Medica 
Romana. Colpito da gravi disturbi cardiaci, nel 1890 si ritirò progressivamente 
dall’attività accademica. Vedi A. VOLPONE, Moriggia, Aliprando, in Dizionario 
Biografico degli Italiani, 76, Istituto dell’Enciclopedia Italiana Treccani, Roma 
2012.  
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Dopo la pubblicazione del primo studio, infatti, la teoria biolo-
gica alternativa sulla mummificazione naturale si era fatta strada 
nella comunità scientifica attraverso gli studi del già citato Zec-
chini e del Pari13. Costoro sostenevano che le mummificazioni os-
servate a Venzone fossero avvenute non per cause chimiche, ma 
ad opera dell’Hypha bombycina, micete parassita che penetrando 
nella pelle si sarebbe nutrito dei fluidi corporei favorendo l’essic-
camento dei tessuti biologici. Pur respingendo tale spiegazione nel 
caso di Ferentillo (assenza di odori tipici e di efflorescenze bian-
castre sui corpi, presenza di sporule e miceli interpretata come ef-
fetto e non come causa) non era possibile escludere un ruolo di 
cooperazione dei funghi nella conservazione dei corpi. Al fine di 
risolvere ogni controversia scientifica, Maggiorani invitò Morig-
gia a indagare il fenomeno della mummificazione di Ferentillo spe-
rimentalmente e con strumenti più moderni. 

Moriggia condusse le proprie analisi sull’avambraccio mummi-
ficato di una donna che egli definì giovane, il cui decesso risaliva 
a circa 60 anni prima (fig. 3). Sebbene più estesamente scheletriz-
zata rispetto ad allora, la mummia è la stessa della cosiddetta par-
toriente, che si conserva oggi nella teca numero 8. 

 
13 Il dottor Antongiuseppe Pari, già direttore dell’Ospedale e Casa degli Esposti 
di Udine, senza conoscere le teorie di Zecchini, pubblicava un paio di memorie: 
A. PARI, Esposizione teorico-sperimentale sulle mummificazioni di Venzone, Ja-
cob e Colmegna, Udine 1868; A. PARI, Cause delle mummie in Sicilia e in Friuli 
e nozioni sulla volva dell’Hypha bombicina crittogama assorbente, Jacob e Col-
megna, Udine 1870, nelle quali riteneva di dimostrare come l’Hypha, parassita 
microscopico composto di funghetti bianchi fioccosi, vivesse e si moltiplicasse a 
spese del cadavere, impedendone la putrefazione e favorendo l’essiccamento. 
L’azione dell’Hypha sarebbe analoga a quella della Botrite o fungo parassito del 
baco da seta, causa del calcino. A convalidare le sue deduzioni il Pari con l’Hypha 
prelevata a Venzone, mummificava alcuni animaletti, riservandosi a nuovi espe-
rimenti su animali superiori, che certamente varranno ad illuminare quell’oscuro 
processo della natura, come celebrato in V. JOPPI, Notizie della Terra di Venzone 
in Friuli, Giuseppe Seitz, Udine 1871, pp. 43-44. In medicina propagandare la 
moda del momento non è certo una novità recente! 
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Il pezzo anatomico, fornito a lui dal Maggiorani e mostrato 
all’assemblea, risultava perfettamente conservato, privo di cattivo 
odore, leggero e flessibile. Piccoli campioni di cute, muscoli e ten-
dini furono avviati ad esame istologico previa macerazione nel mi-
scuglio di Pacini, nel miscuglio acetico forte di Moleschott, nell’al-
cool diluito e nell’acido cloridrico 1/1000. L’immersione dei tes-
suti mummificati in questi fluidi, equivalente all’attuale fase di rei-
dratazione, era stata protratta per due mesi (tre per l’osso) e i mi-
gliori risultati furono ottenuti a detta di Moriggia con la miscela di 
Moleschott e l’acido cloridrico14. 

L’esame dei preparati istologici, alcuni dei quali sottoposti alla 
revisione dell’Abbate Conte Castracane15, consentì a Moriggia di 
descrivere le caratteristiche principali di epidermide, derma, mu-
scolo scheletrico, cartilagine e osso, notando le strutture in essi 

 
14 Questi dettagli tecnici, forse trascurabili e certamente arcani per chi non appar-
tiene alla non più folta schiera degli anatomopatologi, sono preziose chicche 
all’occhio del paleoistopatologo. La fase di reidratazione dei tessuti mummificati 
serve a preparare i campioni per l’inclusione in paraffina e viene oggi effettuata 
mediante sostanze soluzioni idroalcoliche, ammorbidenti per tessili o siero umano 
denaturato, che idratando gradualmente i tessuti evitano la loro disgregazione. Per 
una rassegna sui metodi di reidratazione si veda E. FULCHERI, L. VENTURA, Rileg-
gendo tra antiche e nuove ricette per dare freschezza ai tessuti mummificati o 
disseccati, “Pathologica”, 93, 2001, pp. 700-706. Se si eccettua J. CZERMAK, Be-
schreibung und mikroskopische Unteruschung zweier ägyptischer Mumien, “Sitz 
Kais Akad Wiss Wien”, 9, 3, 1852, pp. 427-469, primo contributo seminale 
sull’impiego dell’istopatologia per lo studio delle mummie, manca di fatto una 
conoscenza sistematica delle soluzioni usate per la preparazione dei preparati 
istologici in uso nella seconda metà dell’Ottocento, né disponiamo di dati speri-
mentali sulla loro efficacia. 
15 Francesco Saverio Castracane degli Antelminelli (Fano, 19 luglio 1817 – 
Roma, 27 marzo 1899) naturalista, precursore della microfotografia, fu per anni 
presidente dell’Accademia dei Lincei e rifiutò la porpora cardinalizia da Leone 
XIII: G.C. GIACOBBE, Castracane, Francesco Saverio Giuseppe Baldassarre, in 
Dizionario Biografico degli Italiani, 22, Istituto dell’Enciclopedia Italiana Trec-
cani, Roma 1979. 
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conservate e l’assenza di quelle andate perdute. Furono inoltre no-
tati, tra i fasci muscolari e connettivi, filamenti fungini e numerose 
sporule disposte in gruppi e catene moniliformi. Esaminando al-
cuni vetrini insieme all’illustre professor De Notaris16, tali strut-
ture vennero riferite a miceti genericamente appartenenti al gruppo 
Hormiscium/Torula, ovvero muffe comuni, mentre alcune spore 
disposte in catena somigliavano molto a quelle del Botrytis acino-
rum, all’epoca appena descritte come presenze costanti nelle le-
sioni gangrenose. Seguiva quindi una ricca descrizione microsco-
pica dei reperti osservati, quali vari corpiccioli intratissutali, fibre 
collagene ed elastiche, fibrocellule muscolari scheletriche, tessuto 
osseo e cartilagine. Infine, insieme al suo assistente nel Laborato-
rio di Fisiologia umana, Dott. Attilio Battistini, operarono la dige-
stione artificiale di alcuni campioni e relative prove sperimentali 
con il relativo filtrato. Esaminando i residui indigesti dei campioni 
fu trovato un gran numero di acari del formaggio, rappresentati in 
tutte le loro fasi vitali, la cui presenza venne confermata anche nei 
preparati non sottoposti a digestione.  

Il modello emerso dalle nuove osservazioni di Moriggia si arti-
colava quindi in una fase iniziale di conservazione fisico-chimica 
(eliminazione dell’acqua tramite sali igroscopici, ventilazione e 
porosità del terreno povero di humus), seguita da una fase interme-
dia microbiologica (eliminazione di acqua residua da parte dei mi-
ceti) e completata da una fase finale biotica (modificazione della 
materia residua da parte di acari e microrganismi). Sebbene le con-
clusioni stilate non abbiano resistito al logorio del tempo, il contri-
buto di Moriggia risulta ancora oggi prezioso dal punto di vista 

 
16 Giuseppe De Notaris (Milano, 18 aprile 1805 – Roma, 22 gennaio 1877) fu uno 
dei più eminenti botanici italiani del XIX secolo. Docente di Botanica nelle Uni-
versità di Genova (dal 1839), ove fu Rettore dal 1863 al 1865, e di Roma (dal 
1872), Accademico dei Lincei dal 1873 e Senatore nel 1876, fu il precursore della 
crittogamologia e della briologia in ambito nazionale (F. GARBARI, De Notaris, 
Giuseppe, in Dizionario Biografico degli Italiani, 38, Istituto dell’Enciclope-
dia Italiana Treccani, Roma 1990). 
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tecnico e descrittivo, costituendo la più antica indagine microsco-
pica italiana compiuta sistematicamente su tessuti mummificati. 

   Una dozzina di anni dopo, l’amministrazione comunale di Fe-
rentillo fece istanza al Ministero dell’interno e della pubblica istru-
zione affinché potesse ufficialmente constatare le peculiarità della 
collezione e del sito, manifestando addirittura la disponibilità ad 
accogliere e conservare nella cripta (non più in uso da tempo) i 
corpi di personaggi eminenti da tramandare ai posteri. Sapendo del 
suo precedente coinvolgimento in via privata negli studi sulle 
mummie, il ministro affidò a Moriggia l’incarico di eseguire un 
nuovo sopralluogo, che di fatto avvenne nel luglio 188517.  

Nello stesso periodo il dottor Girolamo Mari, preside dell’Istituto 
Tecnico di Cuneo, pur senza eseguire alcun tipo di indagine scien-
tifica sui corpi, tenne vivo l’interesse sul cimitero delle mummie 
con quattro brevi articoli pubblicati su un settimanale locale18. 
Sebbene di stampo marcatamente turistico e divulgativo, i suoi 
scritti spiegano i meccanismi di conservazione naturale dei corpi 
paragonando la collezione umbra alle due serie italiane allora co-
nosciute: Venzone e Palermo. Dalle descrizioni del Mari si desume 
che all’epoca le mummie erano sistemate nella cripta senza alcun 
apparato espositivo ma era già consuetudine visitare il sito accom-
pagnati da un frate che ne era anche il custode. Lo stesso frate ed 
alcuni abitanti del posto, anche grazie ai lineamenti perfettamente 
conservati, erano in grado di dire a chi erano appartenuti i corpi in 
vita. Probabilmente, tali identificazioni tradizionali sono state 

 
17 I risultati del nuovo sopralluogo e delle indagini da esso scaturite saranno co-
municati ai Lincei nella seduta del 12 giugno 1887 e pubblicati in A. MORIGGIA, 
Osservazioni e note sperimentali sulle mummie di Ferentillo: memoria del socio 
A. Moriggia letta nella seduta del 12 giugno 1887, “Atti della Reale Accademia 
dei Lincei. Memorie della Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali”, 284, 
serie 4, vol. 4, 1887, pp. 153-170. 
18 Girolamo Mari (Concordia sul Secchia, 1° agosto 1835 – Post 1908), laureato 
in Scienze Fisico-Chimiche a Bologna nel 1870, docente e preside in vari istituti 
tecnici italiani, fu autore di una serie di articoli sulle mummie di Ferentillo apparsi 
nelle domeniche dal 12 luglio al 9 agosto 1885 su “L’Unione Liberale,” settima-
nale fondato a Terni da Stefano Lazzari nel 1880. 
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tramandate nel tempo e rientrano ancora oggi nelle descrizioni che 
vengono fornite ai visitatori mediante supporto cartaceo o audio-
guida online. Analogamente a quanto si verifica in altre collezioni 
di mummie, come ad esempio ad Urbania in provincia di Pesaro 
Urbino, le descrizioni tradizionali dei presunti individui non hanno 
alcun fondamento storico-archivistico. 

Tornando al nuovo studio del Moriggia, alla rituale descrizione 
dell’area e della cripta seguì la deduzione che, tenuto conto delle 
limitate dimensioni dei locali, dello spazio adatto all’interramento 
e della popolazione di circa 3000 unità, la rotazione del seppelli-
mento doveva essere piuttosto rapida. Per quanto riguarda le carat-
teristiche rilevate all’esame ispettivo, Moriggia si limitò a parafra-
sare i rilievi del Maggiorani aggiungendo a titolo di esempio al-
cune misure del peso dei corpi correlato alla loro altezza, al fine di 
stabilire che oltre all’essicamento anche la perdita di sostanza or-
ganica ad opera dei microrganismi concorresse alla riduzione del 
peso del corpo. Anche in questa occasione, come nella precedente, 
la completezza della collezione ebbe a soffrire e l’Autore stesso 
dichiara di aver traslato nel proprio laboratorio un cranio ottima-
mente conservato. Questo eccezionale reperto stimolò il celebre 
antropologo romano Sergi a richiedere e ottenere una collezione di 
un centinaio di crani simili19. La sensibilità conservativa dei nostri 
tempi, già provata dalle notizie delle ripetute indagini distruttive e 
della traslazione di reperti fuori dal contesto originale, è costretta 
a capitolare quando si apprende che “fu segato il cranio a diverse 
mummie per scoprire cosa fosse accaduto al cervello trovandolo 
distrutto o ridotto a pochissimi grammi”. L’ipotesi della fuoriuscita 
di sostanza cerebrale disfatta attraverso le orbite proposta per spie-
gare il fenomeno giustifica ancor meno il danno procurato ai corpi. 
Come se non bastasse, Moriggia asportò vari “pezzetti presi a 

 
19 Si tratta, per ovvi motivi anagrafici, di Giuseppe Sergi (Messina, 20 marzo 1841 
– Roma, 17 ottobre 1936), psicologo e antropologo italiano, e non di suo figlio 
Sergio Sergi (Messina, 16 marzo 1878 – Roma, 22 giugno 1972), anche lui cele-
bre antropologo. 
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diverse regioni di mummie state tempo differente sottoterra, e da 
non egual tempo estratte” e, autorizzato dalle autorità ecclesiasti-
che e civili, portò via il corpo mummificato di un soggetto femmi-
nile di circa 12 anni per sottoporlo successivamente ad autopsia nel 
suo laboratorio. Le risultanze dell’esame autoptico furono descritte 
con dovizia di particolari macroscopici e microscopici ma senza al-
cun tipo di conclusione diagnostica al di fuori del rilievo del maggior 
peso del corpo, verosimilmente dovuto alla sepoltura recente. 

La seconda parte dello studio ebbe come oggetto la mummifica-
zione sperimentale di alcuni animali che furono sepolti nella terra 
della cripta a diversa profondità, in collaborazione col medico di 
Ferentillo, Egisto Lucchi. Degli animali sepolti vennero riportate 
le osservazioni relative a tre polli e un barbagianni, studiati con 
metodi analoghi a quelli impiegati dodici anni prima. Dopo cospi-
cua e aggiornata rassegna delle mummie fino ad allora descritte in 
tutto il mondo e alcuni ragguagli su esempi di mummificazione 
sperimentale, Moriggia concluse che il processo di mummifica-
zione naturale, oltre all’azione chimico-biologica dei microrgani-
smi viventi in condizioni speciali, fosse dovuto all’aria asciutta, 
rinnovata, non calda che giungeva gradualmente ai cadaveri attra-
verso l’asciutta e porosa terra calcarea. 

   Nell’estate del 1894, mentre ricopriva l’incarico di medico pro-
vinciale dell’Umbria, l’igienista Giuseppe Badaloni ebbe occa-
sione di effettuare ulteriori studi sui corpi mummificati di Feren-
tillo20 (fig. 4). 

 
20 Giuseppe Badaloni (Recanati, 2 febbraio 1851 – Roma, 14 febbraio 1924) stu-
diò medicina a Bologna e a Roma, esercitando le funzioni di medico provinciale 
a partire dal 1890 a Perugia. Nel 1904 conseguì la libera docenza in Igiene Peda-
gogica a Torino, insegnando poi a Bologna fino al 1922 e infine a Roma. Durante 
il suo periodo perugino tenne una comunicazione nella locale accademia medico-
chirurgica sulle mummie di Ferentillo: G. BADALONI, Sulla mummificazione dei 
cadaveri. Studi intorno al terreno del cimitero del Precetto in Ferentillo, in Atti 
e Rendiconti dell’Accademia Medico-Chirurgica di Perugia, seduta del 10 marzo 
1895, Perugia 1895, vol. 7, n. 1, pp. 3-32. 
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Anche le sue indagini furono orientate verso una duplice dire-
zione: lo studio dell’ambiente di conservazione dei corpi e lo stu-
dio diretto delle mummie. Pur essendo a conoscenza dei risultati 
ottenuti dai precedenti studiosi, Badaloni volle eseguire nuove in-
dagini coadiuvato dal geologo, colonnello Verri e utilizzando le 
analisi chimiche effettuate nel 1890 dal professor Trottarelli del 
Regio istituto tecnico di Terni, direttore del laboratorio chimico 
municipale per la vigilanza igienica21. I risultati dimostrarono 
l’enorme potenza di evaporazione posseduta dal terreno dell’antico 
cimitero, la sua natura eminentemente calcarea e il suo contenuto 
di germi comuni comunemente associati con la putrefazione. Ba-
daloni stabilì che il processo di mummificazione dei cadaveri 
nell’antico cimitero di Ferentillo non poteva essere attribuito 
all’influenza dei microrganismi togliendo ogni fondamento scien-
tifico anche al ruolo della costituzione chimica del terreno, alla 
quale fino ad allora era stata data grande importanza. Pur in as-
senza di precise citazioni bibliografiche, portò ad esempio una 
lunga serie di evidenze (Napoli, Treviso, Palermo, Torino, Ver-
celli, Venzone, Tolosa, Dublino, Perù, Patagonia, Africa) in cui la 
mummificazione dei cadaveri risultava avvenuta grazie all’aria, in-
dipendentemente da ogni azione chimica del suolo. Tali riscontri, 
osservati specialmente in paesi caldi e ventilati, dimostravano 
come il fenomeno fosse dovuto soprattutto all’essiccamento dei 
tessuti causato da condizioni favorenti la rapida sottrazione di ac-
qua dal cadavere. Ciò avrebbe inoltre spiegato perché i corpi di 
individui magri, asciutti o anziani andassero incontro a mummifi-
cazione più rapidamente e perfettamente di quelli appartenuti a 
soggetti grassi, edematosi e giovani. Del resto, proprio a Ferentillo, 
la mummificazione avveniva anche nei cadaveri sepolti in casse di 

 
21 Antonio Verri (Città della Pieve, 17 febbraio 1839 – ivi, 17 aprile 1925) è stato 
un geologo, paleontologo, e ingegnere idraulico. Nel 1885, quando era ancora 
capitano del Genio, aveva comunicato già al Moriggia la sua convinzione che la 
terra della cripta fosse stata portata da fuori. Giacomo Trottarelli (Montolmo, oggi 
Corridonia, 1850 – Terni, 16 dicembre 1917) fu perito chimico igienista e inse-
gnante di chimica. 
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quercia e non a diretto contatto col terreno. Al massimo, quindi, la 
costituzione chimica del terreno poteva influenzare le proprietà fi-
siche dell’ambiente (umidità, capacità di filtrazione). Inoltre, le 
condizioni che impedivano l’evaporazione del suolo e il prosciu-
gamento del cadavere (profondità, scarsa aerazione, umidità, piog-
gia, ingombro di vesti, croste di terreno, giacitura sul fianco) ap-
parivano ostacolare il processo. La mummificazione era quindi do-
vuta alle sole condizioni fisiche del terreno.  

Al termine del saggio, Badaloni comunica di aver inumato cada-
veri di animali nel terreno asportato dalla cripta e collocato in una 
loggia riparata presso il laboratorio del regio istituto tecnico di 
Terni, ottenendone la completa mummificazione. Egli si riservò di 
riferire i particolari di questo e altri “sperimenti” ancora incom-
piuti, compresi gli studi macroscopico, istologico e batteriologico 
di una mummia, in una seconda comunicazione, della quale non è 
stato finora possibile trovare traccia22. 

 
 
 

Dalle indagini scientifiche novecentesche ad oggi 
 
   Il fervore scientifico che avvolse le mummie di Ferentillo nella 

seconda metà del XIX secolo non ebbe molto seguito nei decenni 
successivi e l’unico interesse per la cripta di Santo Stefano rimase 
a lungo quello turistico (fig. 5). Negli anni Trenta del Novecento il 
comune procedette all’acquisto di armadi espositivi in legno e ve-
tro atti a contenere ed esporre i corpi. Bisogna arrivare addirittura 
al 1965 per trovare una nuova pubblicazione sull’argomento ad 
opera di Antonio Brighetti, che raccolse negli “Atti e Memorie 
dell’Accademia di Storia dell’Arte Sanitaria” un’ampia memoria 

 
22 Una ricerca condotta sul catalogo collettivo delle biblioteche del Servizio Bi-
bliotecario Nazionale (OPAC SBN) ha consentito di reperire settanta pubblica-
zioni del Badaloni, ma nessuna riferita alle mummie al di fuori di quella del 1895.   
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presentata dal socio effettivo Prof. Vincenzo Busacchi, direttore 
della cattedra di storia della medicina nell’Università di Bologna23. 

Nel corso di un sopralluogo effettuato personalmente nel 1963, 
Busacchi ebbe modo di descrivere le mummie riscontrabili 
all’epoca e conservate in tre teche. Il numero dei corpi, descritti 
uno ad uno macroscopicamente con dovizia di particolari, ammon-
tava a 14 adulti (13 maschi e 1 femmina) e 2 infanti. Una di queste 
teche, che conservava un singolo individuo adulto, risulta ancora 
oggi visibile con il corpo all’interno, contrassegnata come teca 3. 
Dopo la tradizionale presentazione storico-artistica introduttiva su 
borgo, chiesa e cripta, il professore sottolineava la leggerezza dei 
reperti, la frequente presenza di annessi cutanei (capelli, peli, un-
ghie), orecchie e globi oculari, rilevando che “nelle grandi cavità 
si constata la presenza di una sostanza pulverulenta, nella quale 
sono stati tramutati gli organi parenchimatosi”. Busacchi fornì an-
che un modesto apporto originale alla ricerca, prelevando un cam-
pione del terreno di sepoltura delle mummie in più punti e facen-
dolo poi analizzare presso l’Istituto di mineralogia dell’Università 
di Bologna, senza specificare i metodi, con risultati composizionali 
che vedono in prevalenza CaO (37,86%), SiO2 (9,88%), Al2O3 
(5,23%), MgO (3,77%), Fe2O2 e FeO (0,49%), K2O (0,38%), Na2O 

 
23 Vincenzo Busacchi (San Giovanni in Persiceto, 10 novembre 1907 – 27 giugno 
1991) si laureò in medicina all’Università di Bologna nel 1933. Allievo di Pietro 
Capparoni, conseguì la libera docenza in Storia della medicina nel 1937 e nel 
1938 sostituì il suo Maestro nell’insegnamento della disciplina, tenendo l’incarico 
per circa quarant’anni. Richiamato alle armi come capitano medico, durante il 
Secondo Conflitto Mondiale fu Direttore di un ospedale da campo del Corpo di 
Spedizione Italiano in Russia tra il febbraio 1941 e il maggio 1942. Nel luglio 
1942 ottenne la libera docenza in Patologia speciale medica e fu primario di me-
dicina nell’ospedale di S. Giovanni in Persiceto dal 1946 al 1975. Tra il 1965 e il 
1982 fu Presidente della Società Italiana di Storia della Medicina: L. BORGHI, 
Adalberto Pazzini e Vincenzo Busacchi, due presidenti SISM uniti da una carto-
lina, “Nuova Rivista di Storia della Medicina”, vol. 1, 2020, pp. 337-340 e R.A. 
BERNABEO, Ricordo di Vincenzo Busacchi, “Medicina nei Secoli”, vol. 4, n. 3, 
1992, pp. 85-93. La pubblicazione in questione è A. BRIGHETTI, Le mummie di 
Ferentillo, “Atti e Memorie dell’Accademia di Storia dell’Arte Sanitaria”, appen-
dice alla “Rassegna di Clinica Terapia e Scienze Affini”, n. 31, 4, 1965, pp. 3-12. 
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(0,18%) e TiO2 (0,12%), MnO in tracce, con un 42,12 % di H2O e 
CO2 di perdita alla calcinazione. 

A completamento del suo contributo incluse una rassegna biblio-
grafica delle fonti che era stato in grado di reperire, pubblicate su 
riviste scientifiche e non solo, delle quali incluse stralci piuttosto 
ampi. Per un miglior inquadramento del fenomeno della conserva-
zione dei corpi, citò numerosi esempi di mummificazione umana e 
animale soffermandosi a lungo sulla serie di Venzone e sulle varie 
supposizioni formulate fino ad allora circa i meccanismi responsa-
bili della conservazione delle mummie friulane. Basandosi sui ri-
sultati delle sue analisi del terreno e sulle doviziose citazioni di ipo-
tesi e teorie, concluse che “il vero agente delle mummificazioni da 
cause locali ci sfugge; probabilmente concorreranno più fattori, sia 
biologici che ambientali, a determinare il fenomeno”. Ciò in perfetta 
analogia con le teorie di Maggiorani e Moriggia e senza dare la giu-
sta considerazione alle ipotesi di Badaloni, il cui lavoro fu da Bu-
sacchi semplicemente citato e definito interessante. 

   Un rinnovato interesse scientifico nei confronti delle mummie 
di Ferentillo ebbe a verificarsi in concomitanza con la risistema-
zione dell’esposizione nella cripta di S. Stefano, avvenuta all’ini-
zio degli anni Novanta del secolo scorso. Risale infatti al 1991 uno 
studio preliminare condotto da diversi ricercatori delle Università 
di Genova e Padova guidati dal Prof. Ezio Fulcheri e pubblicato 
sulla “Rivista Italiana di Medicina Legale”24. Il contributo scienti-
fico, incentrato sull’esecuzione di esami istologici tradizionali (co-
lorazione con ematossilina-eosina e secondo i metodi van Gieson 
e PAS) e immunoistochimici sui campioni di cute ottenuti da 5 
mummie maschili adulte, andava a collocarsi nel solco delle ricer-
che paleopatologiche italiane dell’epoca e intendeva verificare fino 
a che punto le tecniche proprie dell’anatomia patologica 

 
24 E. FULCHERI, P. BARACCHINI, C. CRESTANI, A. DRUSINI, M. RIPPA BONATI, Stu-
dio preliminare delle mummie naturali di Ferentillo: esame istologico ed immu-
noistochimico della cute, “Rivista Italiana di Medicina Legale”, 199, n. 13, pp. 
171-183. 
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contemporanea potessero essere applicate con profitto nei resti 
umani mummificati di età moderna, conservatisi in modo sponta-
neo grazie a peculiari condizioni ambientali25.  

Gli Autori descrivevano con chiarezza il contesto storico e con-
servativo delle mummie, all’epoca ancora relativamente poco in-
dagate con metodologie di laboratorio specialistiche. Il cuore 
dell’indagine riguardava la valutazione microscopica dei tessuti 
cutanei, con l’obiettivo di accertarne il grado di conservazione 
strutturale e di testare la reattività dei loro antigeni a marcatori im-
munoistochimici. Ne emergeva un quadro sorprendentemente po-
sitivo: nonostante i processi di disidratazione e degradazione post-
mortale, molte strutture istologiche risultavano ancora riconosci-
bili, ma solo raramente capaci di mostrare segnali di immunoreat-
tività interpretabili. Questo dato, che costituiva l’aspetto più inno-
vativo del contributo, apriva la strada alla possibilità di studi dia-
gnostici più raffinati sulle patologie del passato. Dal punto di vista 
metodologico, il lavoro appariva solido nell’impostazione tecnica 
e prudente nelle conclusioni, nonostante la mancata esecuzione di 
controlli immunoistochimici negativi. Evitando facili entusiasmi e 
sottolineando più volte il carattere preliminare dell’indagine, gli 
Autori riconoscevano i limiti legati alla numerosità dei campioni e 
alle condizioni eterogenee di conservazione. Proprio questa cau-
tela rappresenta ancora oggi uno dei punti di forza dell’articolo: la 

 
25 L’impiego delle metodiche istologiche risale alle origini stesse della paleopa-
tologia moderna ma, specialmente in Italia, una vera e propria applicazione siste-
matica dell’istopatologia si verificò a partire dagli anni Ottanta del secolo scorso: 
E. FULCHERI, Immunohistochemistry: a new outlook in histopaleopathology, 
“Bollettino della Società Italiana di Biologia Sperimentale”, n. 71, 1995, pp. 105-
110; E. FULCHERI, L. VENTURA, Rileggendo tra antiche e nuove ricette per dare 
freschezza ai tessuti mummificati o disseccati, “Pathologica”, 93, 2001, pp. 700-
706; E. FULCHERI, R. BOANO, Analisi istologica per la valutazione dello stato di 
conservazione dei tessuti, “Il Santo”, vol. XLIV(2-3), 2004, pp. 501-506. Non va 
dimenticato, però, che non sempre i risultati istologici possono essere tradotti in 
diagnosi patologica e pertanto integrarsi pienamente nel contesto storico-medico. 
La consapevolezza di questo rigido assunto sembra purtroppo sfuggire a molti 
studiosi contemporanei, talvolta persino specialisti in Anatomia patologica. 
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paleopatologia non deve essere trattata come terreno di suggestioni 
ma come ambito che richiede un rigore paragonabile a quello 
dell’anatomia patologica forense. Nel complesso, lo studio rappre-
sentò un contributo importante alla valorizzazione scientifica delle 
mummie di Ferentillo, confermando il ruolo centrale dell’anatomia 
patologica italiana nello sviluppo della paleopatologia. 

Allo stesso periodo risale la pubblicazione della monografia di 
Favetti e Pennacchi sulle mummie di Ferentillo26. Il volume, di 
chiaro stampo divulgativo, comprende un quadro storico-turistico 
del borgo e i cenni biografici dei personaggi ai quali i corpi erano 
appartenuti in vita, formulati in toni decisamente evocativi e ro-
mantici. Tali fantasiose descrizioni risultano ancora oggi presenti 
nel materiale distribuito ai visitatori del museo, ove viene oppor-
tunamente sottolineato che esse attengono più alla tradizione po-
polare che alla realtà storica. Questo fenomeno culturale non co-
stituisce certo un’esclusiva del luogo, essendo riscontrato ancora 
oggi in altre serie di mummie italiane come quelle di Venzone o di 
Urbania. Tornando alla monografia in questione, vanno ricordati il 
pregevole apparato illustrativo a completamento dell’opera e l’ap-
pendice documentale che comprende la citazione del lavoro di Bri-
ghetti e le trascrizioni di diversi stralci dalle tre pubblicazioni di 
Maggiorani e di Moriggia, nonché quella integrale degli articoli di 
Girolamo Mari comparsi sulla testata “L’Unione Liberale” nel 
188527. 

   Purtroppo, ai rinnovamenti espositivi e alle pubblicazioni non 
fece però seguito alcuna novità scientifica e nei successivi 25 anni 
non risulta edito alcun contributo originale nella letteratura del set-
tore. Nel giugno del 2018 ha preso il via un nuovo studio sulle 
mummie conservate nel museo, che coinvolgeva un team di antro-
pologi e paleopatologi provenienti da diversi centri europei, quali 
l’Università di Vilnius (Lituania), l’Università di Cranfield (Regno 

 
26  FAVETTI, PENNACCHI, Le mummie cit.  
27 Purtroppo, l’assenza di una vera e propria bibliografia e alcuni errori nelle ci-
tazioni delle fonti riducono assai il valore scientifico della pubblicazione. 
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Unito), l’Università complutense di Madrid (Spagna) e l’Istituto di 
medicina legale di Palma de Maiorca (Spagna). Il progetto, com-
missionato dalla curia spoletina sotto la sorveglianza della soprin-
tendenza archeologica umbra, prevedeva la catalogazione dei 
corpi, la loro analisi attraverso indagini multidisciplinari non inva-
sive ed era finalizzato a mettere a punto le migliori strategie di mu-
sealizzazione dei reperti. Nella fase iniziale di catalogazione fu an-
nunciato il rinvenimento di dieci mummie precedentemente non 
documentate, che portavano quindi il numero totale dei reperti a 
34 corpi mummificati, cui vanno aggiunti circa 300 crani e una 
decina di teste mummificate28. 

Nonostante le ambiziose premesse e gli annunci entusiastici dif-
fusi a mezzo stampa sin dall’inizio del progetto, a distanza di otto 
anni le mummie si trovano pressappoco nelle stesse condizioni del 
1992 e non risultano pubblicati dati scientifici di rilievo29. Questa 
assenza di risultati concreti solleva interrogativi sull’effettiva con-
tinuità e trasparenza della ricerca. In un contesto scientifico che 
dovrebbe fondarsi sulla condivisione dei dati e sul progresso della 
conoscenza, questo prolungato silenzio scientifico rischia di ridi-
mensionare l’importanza di un’iniziativa che, almeno inizial-
mente, sembrava promettere scoperte assai significative (fig. 6). 

 
 
 
 

 
 

 
28 Redazione ANSA. Studio su mummie conservate a Ferentillo. Impegnati ricer-
catori da diverse università del mondo. 19 giugno 2018. 
https://www.ansa.it/sito/notizie/cultura/arte/2018/06/19/studio-su-mummie-con-
servate-a-ferentillo_be0e1869-e59d-4b1e-867c-12b4faac50e7.html  
29 A onor del vero, in questo ultimo periodo sono stati riordinati i crani della col-
lezione e sono state inserite alcune soluzioni digitali innovative. Esse consistono 
in un sistema di audioguida attivabile tramite App, due audiovisivi su schermi ad 
alta risoluzione e un dispositivo touch screen interattivo.  

https://www.ansa.it/sito/notizie/cultura/arte/2018/06/19/studio-su-mummie-conservate-a-ferentillo_be0e1869-e59d-4b1e-867c-12b4faac50e7.html
https://www.ansa.it/sito/notizie/cultura/arte/2018/06/19/studio-su-mummie-conservate-a-ferentillo_be0e1869-e59d-4b1e-867c-12b4faac50e7.html
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La mummificazione naturale in Italia centrale  
 
   Il fenomeno della mummificazione naturale che caratterizza i 

corpi di Ferentillo non costituisce di certo un esempio isolato nel 
panorama dell’Italia centrale (tab. 1, fig. 7). 

   A Borgo Cerreto, frazione del comune di Cerreto di Spoleto 
(PG) nel comprensorio geografico della Valnerina, si trova infatti 
un’interessante collezione di mummie naturali risalenti in gran 
parte all’età moderna (XVII-XIX secolo). Il Centro di Documen-
tazione Baronio Vincenzi-Museo delle mummie di Borgo Cerreto 
è il polo museale e scientifico dedicato alla conservazione, alla ri-
cerca e alla divulgazione di questa collezione. Inaugurato nel 2011, 
il centro ospita la mostra permanente “Le mummie di Borgo Cer-
reto” e dispone di sale espositive, laboratori didattici e strumenti 
multimediali per comprendere meglio la scoperta e l’analisi di que-
sti resti30. Il complesso di mummie di Borgo Cerreto comprende 
una serie di corpi mummificati naturali, rinvenuti nelle cripte della 
chiesa dei Santi Gesù e Maria. In totale il gruppo comprende 23 
individui adulti e subadulti databili tra il XVIII e il XIX secolo. 
Solo alcune di queste mummie risultano esposte permanentemente 
nel museo mentre altre sono ancora oggetto di studio e conserva-
zione. Gli esempi visibili al pubblico includono, per esempio, la 
mummia di una giovane donna e quella di un soldato morto per 
complicanze da una ferita da arma da fuoco, testimonianza diretta 
delle condizioni di vita e di lavoro dell’epoca. 

Gli studi scientifici svolti, a partire dal 1998 con équipe dell’Uni-
versità di Pisa e del Museo d’arte orientale di Roma, hanno utiliz-
zato analisi antropologiche, radiologiche e paleopatologiche per ri-
costruire profili biologici, stato di salute e stile di vita delle persone 
sepolte. In alcuni casi l’analisi ha messo in evidenza spondilosi e 

 
30 Il museo prende il nome dal medico e chirurgo Baronio Vincenzi, attivo in zona 
tra il Cinquecento e il Seicento. Per ulteriori informazioni si veda il sito 
https://cultura.gov.it/luogo/museo-delle-mummie-di-borgo-cerreto-centro-di-do-
cumentazione-baronio-vincenzi 
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artrosi legate all’età avanzata o a condizioni di vita difficili e pato-
logie dentarie. Tali studi aiutano a comprendere meglio la salute e 
le malattie di questa piccola comunità rurale, consentendo inoltre 
di ricostruire aspetti della vita quotidiana, dell’alimentazione e 
delle pratiche mediche di quell’epoca. 

In collaborazione con il Centro di Borgo Cerreto l’Università di 
Pisa organizza da anni il corso di perfezionamento post-laurea 
nello “Studio delle Mummie”, un programma accademico proget-
tato per formare giovani studiosi nello studio bioantropologico e 
paleopatologico dei resti umani mummificati. Il corso si svolge in 
circa tre settimane con una parte di lezioni frontali (online e in pre-
senza) e una parte laboratoristica pratica, direttamente sulle mum-
mie conservate al museo. I partecipanti al corso possono qui impa-
rare metodologie di indagine scientifica, tecniche di analisi e pro-
cedure di conservazione museale applicate ai resti umani antichi31. 

   Nella parte settentrionale della regione Marche, le mummie 
della chiesa dei Morti di Urbania costituiscono uno dei più interes-
santi casi di mummificazione naturale in Italia e in Europa. Qui 
sono conservati 18 corpi mummificati (12 maschili e 6 femminili) 
esposti in teche disposte a semicerchio dietro l’altare, in una cap-
pella costruita nel 1836 e chiamata “Cimitero delle Mummie”32. I 
corpi appartengono a persone vissute tra il XVI e il XIX secolo e 
furono scoperti durante le riesumazioni legate all’Editto di Saint-
Cloud, emanato da Napoleone nel 1804 ed esteso all’Italia nel 
1806. Il decreto imponeva nuove norme igienico-sanitarie, tra cui 
l’obbligo di seppellire i defunti fuori dalle mura cittadine. La tra-
slazione delle salme portò alla scoperta di alcuni cadaveri non de-
composti ma essiccati e conservati. 

Un ruolo centrale nella gestione del sito ebbe la Confraternita 
della Buona Morte, fondata nel 1567 con lo scopo di assistere i 

 
31 https://www.museodellemummieborgocerreto.it/ 
32 F. MARTINELLI, Le mummie di Urbania: una storia oltre la morte, “Storica. 
National Geographic”, 2021, 22 aprile, https://www.storicang.it/a/le-mummie-di-
urbania-storia-oltre-morte_14661 
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moribondi e garantire la sepoltura, spesso gratuita, a poveri, con-
dannati e membri del clero. Dopo la scoperta delle mummie, il 
priore Vincenzo Piccini (morto nel 1832), farmacista, rimase col-
pito dal fenomeno e ottenne l’autorizzazione per conservarle nella 
chiesa. Piccini interpretò inizialmente la mummificazione come ri-
sultato di presunte formule alchemiche e tentò di riprodurle nel suo 
laboratorio. Prima di morire chiese che anche il suo corpo, quello 
della moglie e del figlio venissero trattati con la miscela: tuttavia 
la conservazione di questi tre corpi risulta peggiore rispetto a 
quella delle mummie naturali. Tra gli anni Cinquanta e Sessanta 
del Novecento gli studiosi scartarono l’ipotesi alchemica attri-
buendo la mummificazione a fattori ambientali: condizioni geolo-
giche e climatiche particolari, continua areazione e rapida disidra-
tazione dei tessuti. In seguito, muschi, licheni e lieviti avrebbero 
contribuito al processo. Alcune interpretazioni suggeriscono anche 
l’azione di muffe con proprietà disidratanti e antibatteriche, anche 
se l’identificazione precisa del fungo resta ipotetica e mancano evi-
denze scientifiche. A carico di queste mummie sono state rilevate 
diverse condizioni: ferite da arma da taglio, segni di parto cesareo 
con feto in utero, rachitismo e tratti somatici particolari33. 

   A metà degli anni Novanta, durante lavori di restauro nella Ba-
silica di San Francesco ad Arezzo, sotto macerie edilizie furono 
rinvenute 9 mummie naturali ancora collocate nei rispettivi sarco-
fagi34. Sulla base della tipologia funeraria e delle vesti, i corpi sono 
stati datati alla metà del XVI secolo. L’elevata qualità degli abiti e 
il prestigio del luogo di sepoltura indicano con buona probabilità 
l’appartenenza a un ceto sociale alto. La conservazione 

 
33 S. CERIANI, Questo è il mio corpo. Mummie e scheletri di santi canonici e di 
santi del popolo, in Memento Mori. Il genere macabro in Europa dal Medioevo 
ad oggi, Atti del convegno internazionale (Torino, 16-18 ottobre 2014), a cura di 
M. PICCAT, L. RAMELLO, Edizioni dell’Orso, Alessandria 2014, pp. 121-138; 
AUFDERHEIDE, The scientific study cit., pp. 194-195; G. FORNACIARI, Natural 
mummies in Central Italy: a preliminary survey, “Paleopathology, newsletter”, n. 
40, 1982, pp. 11-12. 
34 AUFDERHEIDE, The scientific study cit., p. 199. 
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eccezionale è stata favorita da condizioni microambientali fresche 
e asciutte. Il campione comprendeva, tra gli altri, una bambina di 
circa tre anni, una donna di 20-30 anni, un prelato di 35-40 anni e 
una donna coetanea con abito riccamente ricamato, nota come 
“Lace lady”. Su quest’ultima sono state applicate indagini inte-
grate: esame macroscopico, tomografia computerizzata (TC) ed 
endoscopia virtuale, che hanno rilevato un utero post-gravidico, 
permettendo di attribuire la morte a complicanze puerperali35. Ul-
teriori analisi hanno evidenziato anche segni compatibili con 
un’artrite reumatoide, confermata anche a livello molecolare36. In 
seguito, della stessa serie sono stati pubblicati ulteriori studi su sin-
goli casi, pur mancando a tutt’oggi una pubblicazione monografica 
e sistematica37. 

 
 35 R. CIRANNI, D. CARAMELLA, P. IACCONI, G. FORNACIARI, Imaging study and 
laparoscopy in a puerperal emergency four centuries ago, “International Journal 
of Osteoarchaeology”, n. 9, 1999, pp. 289-296. 
36 Si rimanda a R. CIRANNI, F. GARBINI, E. NERI, L. MELAI, L. GIUSTI, G. FORNA-
CIARI, The “Braids Lady” of Arezzo. A case of rheumatoid arthritis in a 16th 
century mummy, “Clinical Experimental Rheumatology”, 20, 2002, pp. 745-752; 
G. FONTECCHIO, M.A. FIORONI, R. AZZARONE, C. BATTISTONI, C. CERVELLI, L. 
VENTURA, C. MERCURIO, G. FORNACIARI, F. PAPOLA, Genetic predisposition to 
rheumatoid arthritis in a Tuscan (Italy) ancient human remain, “International 
Journal of Immunopathology and Pharmacology”, 20(1), 2007, pp. 103-109; G. 
FONTECCHIO, L. VENTURA, R. AZZARONE, M.A. FIORONI, G. FORNACIARI, F. PAP-
OLA, HLA-DRB genotyping of an Italian mummy from the 16th century with signs 
of rheumatoid arthritis, “Annals of Rheumatic Diseases”, 65(12), 2006, pp. 1676-
1677; G. FONTECCHIO, L. VENTURA, A.M. POMA, Further genomic testing and 
istological examinations confirm the diagnosis of rheumatoid arthritis in an Ital-
ian mummy from the 16th century, “Annals of the Rheumatic Diseases”, vol. 
71(4), 2012, p. 630. 
37 Cfr. G. BAGGIERI, S. DIPILATO, E. DRAGONI, M. DI GIACOMO, Paleo-images of 
mummy A4, the infant mummy, and other bodies from the Basilica of St. Fran-
cesco in Arezzo, “Paleopathology Newsletter”, 113, 2001, pp. 8-12; O. LINOLI, 
Causa mortis in a fifteenth century infant mummy in St. Francis’s Basilica in 
Arezzo (Italy), “Journal of Paleopathology”, vol. 12, n. 2, 2000, pp. 13-20; O. LIN-
OLI, The cause of death in a fifteenth century mummy in St. Francis’ basilica in 
Arezzo, “Journal of Paleopathology”, 13, 2, 2001, pp. 57-62; G. LINOLI, O. LINOLI, 
Rilievi istologici ed immunoistochimici sui nervi periferici di due mummie del XV 
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   Nel corso dei lavori di restauro nella cripta della chiesa di Ma-
ria Santissima Assunta a Monsampolo del Tronto (AP), nel luglio 
2003 fu condotta un’indagine archeologica preventiva che portò 
allo scoperto un complesso funerario con oltre 20 corpi umani 
mummificati (XVII-XIX sec.). La scoperta avvenne all’interno 
della cappella della Buona Morte e della cripta adiacente, dove si 
sovrapponevano strutture sterrate e ossari riferibili a un antico uso 
sepolcrale del luogo sacro. La mummificazione è in gran parte na-
turale, favorita da un microclima particolare – condizioni di tem-
peratura, umidità e composizione chimica delle murature – che ha 
determinato la disidratazione dei tessuti senza interventi artificiali. 
Tuttavia, è stato identificato almeno un caso di mummificazione 
antropogenica attraverso l’eviscerazione con tecnica chirurgica. Le 
indagini scientifiche finora effettuate hanno incluso analisi antro-
pologiche e di imaging (TC) su alcuni individui, condotte anche in 
collaborazione con specialisti internazionali per comprendere 
cause di morte, stato di conservazione e processi di mummifica-
zione, nonché studi sui tessuti e sulle fibre tessili dei loro abiti – 
canapa, lino, ginestra – eccezionalmente preservati e rappresenta-
tivi del costume popolare locale. L’insieme dei reperti, compresi 
rosari, medaglie e oggetti personali, è ora esposto nel Museo della 
cripta-Le mummie di Monsampolo, offrendo un contributo signi-
ficativo alla bioarcheologia e alla storia sociale del Piceno38. 

   Come illustrato in un recente contributo edito proprio su queste 
pagine, al quale rimandiamo per ogni approfondimento, anche 
l’Abruzzo interno conserva alcuni significativi esempi di mummi-
ficazione naturale, risultato di condizioni ambientali eccezional-
mente favorevoli (clima freddo, secco e spazi ipogei ventilati) e di 

 
secolo nella basilica di San Francesco di Arezzo, “Il Cesalpino”, vol. 3, n. 7, 
2004, pp. 26-29. 
38 https://www.regione.marche.it/Regione-Utile/Cultura/Ricerca-Mus ei/Id/429/ 
MONSAMPOLO-DEL-TRONTO-Museo-della-Cripta-le-Mummie-di-Monsam-
polo?utm_source 
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secolari pratiche funerarie locali che hanno spesso coinvolto con-
fraternite laiche e gruppi religiosi39. 

   Le mummie delle Clarisse Eremite sono conservate all’interno 
del monastero di Santa Maria della Provvidenza, noto come mona-
stero delle Clarisse Eremite, situato a Fara in Sabina (provincia di 
Rieti). Questo monastero, fondato nel XVII secolo per accogliere 
una comunità di suore contemplative, custodisce una collezione 
unica di 17 corpi mummificati di monache vissute circa 400 anni 
fa. Le mummie delle Clarisse Eremite non sono soltanto un feno-
meno di curiosità spirituale o storica: grazie all’impegno di pro-
getti scientifici multidisciplinari, rappresentano oggi una colle-
zione preziosa per la ricerca medico-antropologica e genetica. Le 
analisi – che vanno dalla TC alle analisi genetiche – consentono di 
andare oltre il mito dell’incorruttibilità per comprendere la vita, la 
salute e le condizioni di secolo di queste donne vissute in clausura 
oltre 300 anni fa. 

Il monastero di Fara in Sabina è situato in un castello di origini 
medievali, la cui storia è profondamente legata all’Abbazia di 
Farfa e alle vicende feudali del territorio sabino. Riorganizzato nel 
XVII secolo dal cardinale Francesco Barberini come monastero di 
clausura per le Clarisse Eremite, esso ospita ancora oggi una co-
munità religiosa viva che segue la tradizione di vita contemplativa 
e silenziosa dell’Ordine di Santa Chiara40. 

Il fenomeno della mummificazione ha attirato l’attenzione anche 
del mondo scientifico e culturale. Progetti di ricerca multidiscipli-
nare hanno coinvolto anatomopatologi, antropologi fisici e paleo-
patologi in collaborazione con la comunità monastica e istituzioni 
accademiche. Dal 2023 vengono organizzati nel monastero conve-
gni specialistici per approfondire gli aspetti storici, medico-scien-
tifici e paleopatologici legati alle mummie. Già nella fase 

 
39 L. VENTURA, I corpi della Santissima Trinità a Popoli Terme. Il contesto della 
mummificazione naturale nell’Abruzzo interno, “Nuova Rivista di Storia della 
Medicina”, vol. 6, n. 2, 2025, pp. 75-95.  
40 A. FARFALLA, Francesca Farnese e le Clarisse Eremite di Fara in Sabina. La 
roccaforte del silenzio, Cammini di Evangelizzazione in Sabina, Roma 2021. 
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preliminare delle indagini scientifiche sono state riscontrate chiare 
evidenze di condizioni patologiche di assoluto rilievo, come la tu-
bercolosi polmonare, la calcolosi della colecisti, la calcolosi urina-
ria, l’obesità e l’artrosi, specialmente a carico della colonna verte-
brale e del ginocchio, quest’ultima probabilmente collegata alla 
preghiera o ad altre attività religiose41. 

Gli studi sulle mummie di Fara in Sabina hanno suscitato anche 
l’interesse dei media scientifici di divulgazione. Un esempio su 
tutti è rappresentato dal programma “Noos. L’avventura della co-
noscenza” condotto da Alberto Angela, che nella prima puntata del 
29 giugno 2023 ha trasmesso un servizio dedicato alle ricerche 
scientifiche sulle mummie nel monastero laziale, mettendo in evi-
denza il lavoro di anatomia e bioantropologia svolto dagli esperti. 

   Infine, il rinvenimento di resti umani durante i restauri della 
chiesa di San Michele Arcangelo a Sermoneta (Latina) ebbe luogo 
nel 2007. Le sepolture, collocate nella cappella dei battenti, inclu-
devano cinque ambienti ipogei, per lo più ossari, uno dei quali con-
teneva individui parzialmente mummificati. Il campione recupe-
rato da quest’ultimo comprendeva 8 individui parzialmente mum-
mificati o in connessione primaria (7 adulti e 1 infante). Gli adulti 
(2 maschi e 5 femmine) avevano età comprese tra 18 e 60 anni. Il 
recupero e lo studio dei resti furono eseguiti con carattere di ur-
genza, stante la necessità di bonificare gli ossari nell’imminenza 
dei lavori di restauro dell’immobile. Del campione di individui fu-
rono conservati soltanto i reperti più significativi. Le condizioni di 
conservazione erano generalmente buone a livello superficiale, in-
dicando un processo di mummificazione naturale favorito dalla 
ventilazione. L’analisi antropologica e paleopatologica ha eviden-
ziato una popolazione in discrete condizioni nutrizionali, con fre-
quenti patologie dentarie (carie in 5 individui, usura in 4, 

 
41 M. TRAVERSARI, G. D’ALTRI, M. SCUTI, A. AVITABILE, A. RISDONNA, L. BO-
NANNO, A. VENTURA, S. DE SIMONE, A. BISELLI, E. CILLI, L. VENTURA, Ricostru-
zione del profilo bioantropologico e paleopatologico delle mummie naturali delle 
Clarisse Eremite di Fara in Sabina (Rieti). Progetto di studio, “Nuova Rivista di 
Storia della Medicina”, vol. 4, n. 1, 2023, pp. 1-28. 
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parodontopatia in 2), suggerendo una dieta ricca di zuccheri raffi-
nati. Sono state inoltre osservate patologie degenerative (artrosi), 
infezioni pregresse (pleuropolmonite) e un caso di anomalia con-
genita associata a spina bifida occulta. Nel complesso, i dati indi-
cavano una popolazione di epoca contemporanea (XIX-XX se-
colo), di status sociale modesto ma con adeguato accesso al cibo42. 

 
 
Conclusioni  

 
   La ricostruzione storica e critica delle indagini condotte 

sulle mummie naturali di Ferentillo consente di delineare un 
quadro assai più articolato rispetto a quanto generalmente ri-
portato nella letteratura paleopatologica contemporanea. 
L’analisi delle fonti dimostra infatti come la collezione umbra 
abbia rappresentato, sin dalla metà del XIX secolo, uno dei 
principali laboratori italiani per lo studio dei processi di mum-
mificazione naturale, coinvolgendo medici, chimici, anatomi-
sti, geologi e antropologi in un dibattito scientifico protrattosi 
per diversi decenni. 

Gli studi ottocenteschi di Maggiorani, Moriggia e Badaloni, 
pur condizionati dai limiti metodologici e concettuali 
dell’epoca, mostrano una sorprendente modernità nell’approc-
cio interdisciplinare e nella volontà di verificare sperimental-
mente le ipotesi formulate. Attraverso analisi chimiche del ter-
reno, osservazioni microscopiche dei tessuti, sperimentazioni 
animali e confronti con altri casi italiani ed europei, tali Autori 
contribuirono in maniera significativa alla definizione dei prin-
cipali meccanismi fisici e ambientali alla base della conserva-
zione spontanea dei cadaveri. La progressiva transizione da in-
terpretazioni prevalentemente chimiche a spiegazioni fondate 
sul ruolo dell’aerazione, della disidratazione e delle condizioni 

 
42 A. DI FALCO, chiesa di San Michele Arcangelo. Storia del Restauro 2006-2013, 
Di Virgilio, Roma 2013. 
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microclimatiche anticipa, almeno in parte, le moderne acquisi-
zioni tafonomiche. 

   Parallelamente, diversi aspetti problematici caratterizzarono 
le prime indagini sui reperti. I ripetuti prelievi distruttivi, le au-
topsie complete, le asportazioni di campioni anatomici e la di-
spersione di materiali al di fuori del contesto originario testimo-
niano una sensibilità conservativa ancora lontana dai criteri etici 
attuali della paleopatologia e della bioarcheologia. In tal senso, 
le mummie di Ferentillo costituiscono anche una significativa 
testimonianza storica dell’evoluzione metodologica e deontolo-
gica delle scienze biomediche applicate ai resti umani.  

Nel corso del Novecento e fino ai più recenti studi multidisci-
plinari, il potenziale scientifico della collezione è rimasto solo 
parzialmente valorizzato. A fronte di un indubbio interesse tu-
ristico e museale, le indagini sistematiche sui corpi risultano an-
cora limitate, frammentarie e spesso prive di continuità edito-
riale. La persistente assenza di una catalogazione completa, di 
dati diagnostici condivisi e di pubblicazioni esaustive rappre-
senta oggi uno dei principali limiti alla piena comprensione 
bioantropologica della serie. 

   L’inquadramento delle mummie di Ferentillo nel più ampio 
panorama delle mummificazioni naturali dell’Italia centrale 
conferma inoltre come tali fenomeni non costituiscano ecce-
zioni isolate, ma espressioni ricorrenti di particolari condizioni 
ambientali, funerarie e culturali sviluppatesi tra età moderna e 
contemporanea. In questo contesto, Ferentillo conserva tuttavia 
una posizione peculiare sia per la precocità degli studi scienti-
fici condotti sui reperti sia per la continuità dell’interesse sto-
rico-medico che la collezione ha suscitato fino ai giorni nostri. 

Alla luce delle conoscenze attuali, le mummie di Ferentillo 
rappresentano ancora oggi un patrimonio bioantropologico di 
eccezionale valore, suscettibile di fornire informazioni rilevanti 
sulla salute, sulle pratiche funerarie, sulle condizioni ambientali 
e sulla biologia delle popolazioni dell’Italia centrale tra XVI e 
XIX secolo. L’avvio di programmi di ricerca realmente 
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multidisciplinari, fondati su metodologie non invasive, rigorosi 
protocolli conservativi e piena condivisione dei risultati scien-
tifici, appare pertanto non più rinviabile per garantire un’ade-
guata valorizzazione culturale e scientifica di una delle più im-
portanti collezioni mummificate italiane. 
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Fig. 1 - La chiesa di Santo Stefano e l’ingresso alla cripta che oggi 
ospita il Museo delle mummie. 
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Fig. 2 - Le tre mummie di Ferentillo conservate al museo di Anatomia 
umana dell’Università di Perugia. 
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Fig. 3 - La seconda tavola dell’articolo pubblicato nel 1873 con la 
mummia priva del braccio studiato dal Moriggia e le figure microsco-
piche disegnate dallo studente in medicina Sciamanna (da Google Li-
bri, dominio pubblico). 
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Fig. 4 - Tre delle mummie, secondo Badaloni tra le più antiche, nelle 
condizioni in cui erano nel 1894. I due corpi a sinistra sono oggi espo-
sti nella teca 2 mentre quello a destra è nella teca 4. 
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Fig. 5 - Le mummie di Ferentillo in una cartolina viaggiata nel 1942 
(Fototipia Berretta S. A., Terni). L’immagine risale ad almeno una de-
cina di anni prima, non essendo i corpi ancora allocati negli armadi. 
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Fig. 6 - Timeline degli eventi e degli studi sulle mummie di Ferentillo. 
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Città Secoli           Sito                        Numerosità 

Arezzo XVI basilica di S. Francesco 9 

Urbania (PU) XVII-XIX chiesa dei Morti 18 

Borgo Cerreto (PG) XVII-XIX chiesa SS. Gesù e Maria 23 

Ferentillo (TR) XVIII-XIX chiesa S. Stefano 34 

Monsampolo  
del Tronto (AP) 

XVII-XIX chiesa S. Maria Assunta 20 

L’Aquila XVI-XVII castello cinquecentesco 4 

Popoli Terme (PE) XVIII-XIX chiesa SS. Trinità 8 

Goriano Valli (AQ) XIX-XX San Giorgio degli Osservanti 4 

Navelli (AQ) XVIII-XIX chiesa S. Sebastiano                 206 

Casentino (AQ) XIX chiesa S. Giovanni Evangelista 40 

Calascio (AQ) XIX chiesa S. Maria delle Grazie 7 

Filetto (AQ) XIX ruderi “chiesa vecchia” ? 

    

 

Tab. 1 -  Le principali serie di mummie naturali in Italia centrale. 
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Fig. 7 - Le principali serie di mummie naturali in Italia centrale  
(©2026 Google). 

 
 
 
 


